
GIACOMO LEOPARDI 
Giacomo Leopardi è uno dei più grandi poeti e pensatori della letteratura italiana. Nato a Recanati, un 
piccolo paese delle Marche, il 29 giugno 1798, visse un’esistenza segnata dalla solitudine, dalla 
malattia e da un’intensa attività intellettuale. Figlio del conte Monaldo Leopardi, uomo conservatore e 
devoto, e di Adelaide Antici, donna severa e poco affettuosa, Giacomo crebbe in un ambiente nobile 
ma rigido. Fin da bambino mostrò una straordinaria intelligenza e una curiosità fuori dal comune. 
Studiò da autodidatta nella vasta biblioteca paterna, leggendo testi in greco, latino, francese, inglese, 
e dedicandosi a discipline come la filosofia, la storia, la filologia. Questa immersione precoce nello 
studio lo portò a sviluppare una visione del mondo lucida, disincantata, a tratti dolorosa. Già da 
adolescente scriveva saggi, traduzioni, poesie. Tuttavia, la 
vita a Recanati lo soffocava: la mancanza di libertà, il 
controllo familiare, l’isolamento culturale gli pesavano 
profondamente. Soffriva anche di gravi problemi fisici, legati 
alla colonna vertebrale, che lo resero claudicante e 
malaticcio per tutta la vita. Nonostante queste difficoltà, 
Leopardi costruì una produzione letteraria e filosofica 
straordinaria, diventando una delle voci più alte e originali 
della cultura europea dell’Ottocento. 

La sua produzione poetica prende forma con i celebri Canti, una raccolta di liriche che uniscono stile 
classico e riflessione moderna. In poesie come L’infinito, La sera del dì di festa, Alla luna, A Silvia, 
Leopardi esprime un senso profondo di malinconia, di struggimento, di tensione verso un’assoluto che 
sembra sempre irraggiungibile. La natura, elemento centrale della sua visione, non è più la madre 
benigna cantata dagli antichi, ma una forza indifferente, spesso crudele, che genera l’uomo solo per 
condannarlo alla sofferenza. Eppure, la sua poesia non è mai disperata. C’è sempre uno slancio lirico, 
un senso di meraviglia, un’intuizione della bellezza che resiste al dolore. Leopardi usa una lingua 
altissima, musicale, solenne, ma allo stesso tempo riesce a comunicare emozioni umanissime, vicine 
a chiunque legga. La sua capacità di trasformare il pensiero filosofico in forma poetica è una delle sue 
caratteristiche più straordinarie. Ogni componimento è una riflessione sull’esistenza, sull’amore, sul 
tempo, sull’infelicità, ma anche un tentativo di dare voce al desiderio inappagato di felicità. In questo 
senso, la sua poesia è universale, senza tempo, capace di parlare a tutte le generazioni. 

Oltre ai Canti, un’opera fondamentale del pensiero leopardiano è lo Zibaldone di pensieri, un immenso 
diario filosofico e intellettuale che Leopardi scrisse tra il 1817 e il 1832. Si tratta di oltre 4.500 pagine di 
riflessioni su letteratura, linguistica, storia, morale, religione, politica, estetica. Non pensato per la 
pubblicazione, lo Zibaldone ci restituisce l’autoritratto di una mente in continua tensione, in perenne 
dialogo con sé stessa e con il mondo. Leopardi vi espone le sue teorie sulla natura umana, sulla 
funzione della poesia, sull’illusione e sulla ragione. Secondo lui, l’uomo è destinato a soffrire, perché 
desidera la felicità, ma il mondo non è fatto per soddisfarla. Tuttavia, non propone una fuga dalla 
realtà, bensì una forma di eroismo razionale: accettare la verità, per quanto dolorosa, è un atto di 
grandezza. Questa filosofia del “vero” e del “disincanto” è una delle sue eredità più potenti. In 
un’epoca di ottimismo scientifico e progresso, Leopardi ci ricorda i limiti dell’essere umano, la sua 
fragilità, la necessità di solidarietà tra gli uomini, unica arma contro l’indifferenza del cosmo. 

Dagli anni Trenta dell’Ottocento, Leopardi comincia a viaggiare di più. Vive a Roma, Firenze, Bologna, 
Milano e Napoli, ma ovunque si sente estraneo. Cerca un ambiente intellettualmente stimolante, 
relazioni umane autentiche, ma spesso si scontra con l’ipocrisia e la superficialità della società del 
tempo. Soffre anche per la mancanza d’amore: i suoi sentimenti, sempre profondi e intensi, non sono 
mai ricambiati. Il personaggio di Silvia, per esempio, è ispirato a Teresa Fattorini, una ragazza 
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realmente esistita e da lui amata in gioventù. Il dolore per queste esperienze rafforza la sua 
convinzione che la felicità sia un’illusione. Tuttavia, in questo stesso periodo nascono alcune delle 
sue opere più mature e potenti, come La Ginestra e Il passero solitario. In particolare, La Ginestra, 
scritta durante il soggiorno a Napoli, è considerata il suo testamento spirituale: una poesia lucida e 
coraggiosa in cui il poeta invita l’uomo ad abbandonare le illusioni e a unirsi in solidarietà contro le 
avversità della natura. Qui, Leopardi raggiunge il vertice della sua riflessione: una visione dura ma 

umana, severa ma piena di dignità. 

Nel 1833, Leopardi si trasferisce definitivamente a Napoli, ospite 
dell’amico Antonio Ranieri. Nonostante la salute sempre più 
precaria, continua a scrivere e a riflettere. In questo periodo 
nasce anche Operette morali, una raccolta di prose filosofiche e 
dialoghi immaginari, in cui affronta con ironia, sarcasmo e 
profondità temi universali come la morte, la noia, la felicità, la 
verità. Tra i brani più noti ci sono Dialogo della Natura e di un 
Islandese, Dialogo di Tristano e di un amico, Storia del genere 

umano. In questi testi, Leopardi dà voce a una filosofia originale, antiretorica, che guarda il mondo con 
lucidità e disillusione. Non c’è spazio per il sentimentalismo o l’ottimismo facile: il suo sguardo è 
critico, ma mai sterile. Anche nella disperazione, Leopardi cerca un senso, un valore, una forma di 
resistenza. Il suo pensiero continua a influenzare filosofi, scrittori, artisti. Morì a Napoli il 14 giugno 
1837, a soli 38 anni, probabilmente a causa di una crisi cardiaca legata alla sua malattia cronica. 
Venne sepolto nel parco di Villa Vergiliana, presso la tomba di Virgilio, il poeta latino che tanto amava. 

Oggi, Giacomo Leopardi è considerato uno dei massimi poeti della letteratura mondiale. Le sue opere 
sono studiate in tutto il mondo, le sue poesie continuano a commuovere e far riflettere. La sua casa 
natale a Recanati è diventata un museo visitato da migliaia di persone ogni anno. La sua figura 
affascina ancora oggi per la profondità del pensiero, per la modernità dei temi, per la bellezza della 
lingua. Leopardi ci parla di desideri irrealizzabili, di speranze infrante, di un’umanità fragile ma capace 
di bellezza. In un tempo come il nostro, segnato da crisi e incertezze, la sua voce risuona con una forza 
nuova: ci ricorda che anche nel dolore esiste una dignità, che la consapevolezza è una forma di 
libertà, che la poesia può essere una bussola per navigare nell’oscurità. Leopardi non è solo un autore 
da studiare a scuola: è un compagno di viaggio per chi cerca risposte, per chi si interroga, per chi non 
si accontenta. La sua malinconia non è rinuncia, ma ricerca. La sua solitudine non è chiusura, ma 
apertura verso l’infinito. E proprio per questo, continua a parlarci con intensità e verità. 
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